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A sei anni dal primo esame lìstat Dati inquietanti su aria e scorie 
ha elaborato una mappa completa Irrecuperabili gli anni di abbandono 
della situazione ecologica del nostro paese La tragica realtà degli acquedotti colabrodo 
Finalmente a disposizione un quadro globale che perdono acqua fino al 41,7% 

Radiografia dell'Italia inquinata 
Rifiuti industriali, il 70 per cento non viene smaltito 
Come appare ambientalmente l'Italia alla radiogra
fia che ne fa lìstat a sei anni dal primo esame? Aria 
inquinata: 36 chili a testa di ossido di zolfo, 2J di os
sido di azoto e 51 di composti organici volatili. Ac
qua: se ne perde ogni anno di più. Rifiuti: ogni abi
tante ne produce 829 grammi al giorno. Ma di quelli 
industriali, i più pericolosi e inquinanti, oltre il 70% 
non viene smaltito secondo le norme. 

MIMLLA ACCONCIAMISSA 

• I ROMA. Ambientalmente 
stiamo meglio o stiamo peg-

Sio? Non è facile rispondere al-
i domanda. Una cosa è certa: 

ora ne sappiamo di più. A dar
ci un quadro abbastanza com
pleto della situazione arriva ri
stai che. a sei anni dal primo, 
pubblica il secondo volume di 
Statistiche ambientali. Non tut
ti i dati sono nuovi, almeno per 

- gli addetti ai lavori, ma certo la 
serietà dell'indagine potrà aiu
tare a comprendere meglio la 
globalità della questione. 

Cominciamo dalla qualità 
dell'aria e dalle emissioni di al
cuni inquinanti atmosferici. 1 
dati, ma sono del 1985 anche 
se elaborati nell'89. segnalano 
2 milioni e 89 mila tonnellate 
di ossidi di zolfo, oltre un mi
lione e mezzo di ossidi di azo
to e quasi tre milioni di tonnel
late di composti organici vola
tili. Ciò significa che, in media, 
per ogni chilometro quadrato 
di superficie vengono emesse 

- 7 tonnellate di ossidi di zolfo, 
' oltre 5 di ossidi di azoto e quasi 
• 10 di composti organici volati

li. In rapporto agli abitanti ciò 
vuol dire che, per ognuno di 
noi, ci sono 36 chili e mezzo di 
ossidi di zolfo, 27 chili e 600 
grammi di ossidi di azoto e SI 
chili e .mezzo di composti or
ganici volatili.,Una lettura ap
pena appena pio approfondita 
ci dice che per gli ossidi di zol
fo si trovano in testa la Lom
bardia (332.200 tonnellate 

con una quota del 15,9%) e la 
Sicilia (268.200 tonnellate e 
una quota dei 12,8%), seguite, 
nell'ordine, da Veneto, Sarde
gna e Lazio. In termini relativi, 
pero, il valore più alto per abi
tante si colloca in Sardegna 
(115,8 kg) e in rapporto alla 
superficie territoriale m Liguria 
(25,6 tonnellate per chilome
tro quadrato). Non poco in
fluisce, nell'alzare le percen
tuali, la presenza massiccia, ad 
esempio in Liguria e nel Lazio, 
di centrali termoelettriche. I 
trasporti sono, invece, i massi
mi responsabili delle emissioni 
di ossidi di azoto. 

Dopo l'aria, l'acqua. Dal 
1987, dice ristai, la quasi tota
lità della popolazione italiana 
è servita da acquedotti: 98,2%, 
rispetto al 96,7 per cento rile
vato nel 1975. Se però si consi
dera il livello di approvvigiona
mento, l'acqua è distribuita in 
quantità sufficiente per la qua
si totalità della popolazione in 
Emilia Romagna (95,1%). 
Lombardia (93,2%), Friuli Ve
nezia Giulia (92,5). Di contro 
si hanno quote ridottissime in 
Calabria e in Molise (ambe
due con l'I 1,6%). L'istat con
ferma un dato noto: dal 1975 

. al 1987 tutte le regioni centro- ' 
settentrionali hanno migliora
to la situazione del rifornimen
to idrico, mentre alcune regio- ' 
ni meridionali hanno addirittu
ra registrato un peggioramen

to. L'Istat non dice, ma la cosa 
non rientra nelle sue compe
tenze, che la cattiva qualità 
dell'acqua, dovuta all'Inquina
mento delle falde, si riscontra 
sempre più spesso, e sempre 
di più, proprio nelle regioni del 
centro e del nord (presenza 
pericolosa di atrazina, solventi, 
nitrati). Altro guaio segnalato 
dalla ricerca è la dispersione 
dell'acqua, cioè il fenomeno 
degli «acquedotti colabrodo». 
La situazione non solo non mi
gliora, ma peggiora: dal 1975 
al 1987 la dispersione è au
mentata dal 17 al 27 percento. 
La punta massima la si registra 
nel Molise: 41,7%. 

Si sa che l'acqua finisce nel
le fogne. Ma lìstat fornisce un 
dato abbastanza preoccupan
te. Al 1987 poco più di metà 
della popolazione residente in 
nuclei e centri abitati risulta 
completamente servita da fo
gnature, mentre un 5,2% ne è 
sprovvista totalmente. E ristai 
aggiunge un'informazione che 
sottolinea essere nuova: alla fi
ne del 1987 gli impianti di de
purazione delle acque di scari
co urbane in attività sono oltre 
5000 e servono una popolazio
ne di quasi 35 milioni di perso
ne, ma hanno una potenzialità 
complessiva di 56 milioni di 
abitanti. Questo fa s), ad esem
pio, che in Emilia Romagna , 
dove la presenza turistica 6 as
sai alta, si sia coperti oltre il 
100%. 

Ma 11 punto dolente del siste
ma ambientale italiano è, Io 
sanno ormai tutti, la questione 
rifiuti. Cominciamo da quelli 
urbani, quelli che ognuno di 
noi getta nel cassonetto. La 
'produzione» annua supera i 
17 milioni di tonnellate, con 
un quantitativo medio giorna
liero a testa di 829 grammi (In 
Toscana, però, si supera il chi
lo) , Ma il problema serio e gra
ve sono gli 80 milioni di ton
nellate di rifiuti speciali, dei 

quali il 54,7 per cento di ongi-
ne industriale. Dove finiscono? 
L'Istat è impietoso nella cru
dezza delle cifre. Le capacità 
attuali di smaltimento sono 
queste: nelle discariche di se
conda categoria (cioè capaci 
di uno stoccaggio definitivo sul 
suolo o nel suolo) 10 milioni e 
mezzo di tonnellate; negli im
pianti di termodistruzione (in
ceneritori) 724 mila tonnella
te; negli impianti di trattamen
to chimico-fisico biologico po
co più di un milione di tonnel
late. Se si fa un confronto con 
la produzione di rifiuti ci si ren
de conto che oltre il 70 per 
cento non trova una forma di 
smaltimento conforme alla 
normativa, almeno all'interno 
del Paese. Mancano, in sostan
za, soprattutto discariche con 
capacità di smaltimento per 
oltre 22 milioni di tonnellate-di 
rifiuti e impianti per il tratta
mento fisico-chimico biologi
co per 9 milioni e mezzo di 
tonnellate. Anche se grazie ad 
una bacchetta magica si potes
se cominciare da questo mo
mento a smaltire-tutto regolar
mente, rimarrebbe sempre in 
piedi il problema del «pregres
so», cioè di tutta quella enorme 
e incalcolabile quantità di ri
fiuti che abbiamo prodotto fi
no ad ora e che riaffiora qua e 
là in Italia e all'estero. 

Che cosa ne pensa Luca Sa
batini, coordinatore della ri
cerca Istat, della situazione 
ambientale italiana? «Lo stati
stico è talmente deviato che 
non ha risposte da dare. Vo
glio dire che certe cose le co
nosce bene, dal di dentro e 
quindi per lui è difficile dare un 
giudizio. Ma volendo esprime
re una sensazione direi che il 
peggio 6 passato, sia perch'osi 
comincia ad avere anche nel 
nostro paese una coscienza 
ambientale, sia perché si stan
no attrezzando i programmi di 
studio, di analisi e di ricerca». 

j\lberi in pericolo 
l?er rinquinamento 
che tocca in Abruzzo 
tinche quota 37,6 % 

! • Toscana, Piemonte, Trentino-Alto Adige 
nono le regioni con maggiori superfici coperte 
<ii foreste: posseggono poco meno di un terzo 
ilsll'intero patrimonio forestale italiano che in 
letale raggiunge circa 6 milioni e 775 mila ettari. 
Uno dei pericoli maggiori pei i nostri boschi so
ni} gli incendi che hanno colpito nel periodo 
i: 181-90 complessivamente 611 mila ettari. In 
ir edla 61 mila ettari (circa lo 0,9% dell'intera su-
l>;rficie forestale) sono andati in fumo ogni an
ni}. Ma ci sono punte assai più alte: 90mlla ettari 
IMudati nel 1983 e ben 96mila nel '90: un record 
spaventoso. Due terzi degli incendi sono dolosi, 
mentre non hanno nessuna rilevanza le cause 
niituruli, come ad esempio i fulmini. Ma alla di
luzione: dei boschi partecipa largamente an
che l'uomo (azione antropica diretta) quando 
disbosca in modo incontrollato per costruire al-
Ixtrgt: I, residence o piste da sci. 

Ma come nel resto d'Europa, il danno più in-
auietante viene dall'inquinamento atmosferico. 
Secondo ristai, la percentuale di alberi danneg
gi iti da fattori inquinanti che era passata da va
io'i inferiori al 6% negli anni 1985 e 1986 a valori 
ini orno al 10% nei due anni successivi, è salita al 
! 7,2% nell'89 con punte del 37,6% negli Abruzzi, 
del 2!).8% nel Lazio e del 28,9% in Liguria. Per 
saperne di più è stato fatto un accordo con l'E
nel per un programmma di studio che compor
ta l'istallazione di 35 stazioni di rilevamento. 

Frane e terremoti 
Il Sud più esposto 
Record in Calabria: 
a rischio il 99% 

M L'Italia, si sa, è terra ballerina e franosa. 
Secondo la classificazione sismica nazionale ri
sultano soggetti ad un livello alto o medio di si
smicità il 35% dei comuni e, rispettivamente, il 
44% e il 34% della superficie territoriale e della 
popolazione. La regione più esposta è la Cala
bria che raggiunge quota 99%, ove vive il 96,5% 
della popolazione. Il livello di sismicità è medio 
e alto. Listai segnala registra poi, facendo riferi
mento sia alla superficie esposta sia alla popo
lazione, Umbria, Marche, Basilicata e Sicilia. Le 
regioni meno a rischio sono la Valle d'Aosta, il 
Trentino Alto Adige e la Sardegna. 

Complessivamente sono state individuate in 
Italia 2251 aree franose, delle quali 13,5% in 
Emilia Romagna e poco più del 10% in Lombar
dia e Toscana. In rapporto alla superficie,però, 
i valori più atti si hanno in Friuli-Venezia Giulia, 
Liguria, Valle d'Aosta e Molise. Ma l'Istat forni
sce un altro dato preoccupante: la gravità del fe
nomeno. Sotto questo aspetto le superfici più 
estese con alto grado di vulnerabilità si trovano 
nel Mezzogiorno (come testimoniano spesso le 
cronachexDKidJlptri) con in testa il Molise 
(43,7%) CTBljaflteafa (38,9). Non è estraneo 
al lenomeno delle frane l'abbandono di aree 
coltivate, spesso occupate da insediamenti abi
tativi, industriali o dalla rete viaria e autostrada
le. Cosi nel ventennio '71-'81, si sono perduti 
quasi 800mila ettari. 
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E i lavoratori della nettezza urbana 
minacciano lo sciopero per il 18 i j i w f - • 

. . mt ROMA. La trattativa per il 
' rinnovo del contratto dei di-
' pendenti delle aziende private 
' e municipalizzate dell'igiene 
' pubblica e della nettezza urba-
' na che sembrava fosse giunta 
' ad uno sbocco positivo si è 
: nuovamente arenata. Imme-
' diala la reazione dei sindacati 
- di categoria. Lo sciopero na-
' zionale dei lavoratori addetti 
- alla raccolta dei rifiuti, già so-
- speso il 9 luglio, e stato fissato 
- per il 18 luglio. Esso interesse-
• rà tutte le regioni d'Italia e du-
- rerà per l'intera giornata. La 
, protesta dei 30mila lavoratori 
, del settore mira a sollecitare il 

rinnovo del contratto di lavoro 
scaduto da circa un anno. «Da 
parte sindacale - ha dichiarato 
Paolo Calcassi, segretario na
zionale della UH trasporti - vi e 
la più ampia disponibilità a 
raggiungere un accordo che 
scongiuri lo sciopero». Né vi è 
ostilità a valutare una serie di 
modifiche al contratto che va
dano in direzione di una mag
giore efficienza dei servizi. «Il 
sindacato - ha aggiunto Car-
cassl - non vuole lasciare nulla 
di intentato e intendiamo an
dare avanti con una trattativa» 
ininterrottamente fino al 18 lu
glio. Anche le controparti han

no rilasciato dichiarazioni di 
buona volontà a chiudere la 
vertenza in tempi brevi. La Fe-
deramblente, l'organizzazione 
sindacale delle imprese muni
cipalizzate, se solleva ancora 
notevoli obiezioni sulla parte 
normativa della piattaforma 
sindacale, si dice disponibile 
sulla parte salariale. Tradotta 
in termini monetari l'offerta 
della organizzazione delle mu
nicipalizzate consiste in un au
mento complessivo di 400mila 
lire in un quadriennio, com
presa la contingenza. L'espo
nente della Uil ha poi ricordato 

che «dal 18 luglio, in base alla 
normativa sull'autoregolamen
tazione degli scioperi, non sa
rà più possibile alcuna forma 
di astensione dal lavoro». Per 
parte sua Mazzino Tamburino 
della Cgil-Funzione pubblica, 
sostiene che «fino alla vigilia 
dello sciopero il sindacato cer
cherà di arrivare ad un accor
do che eviti a settembre un 
conflitto altrimenti inevitabile-
•Tamburino ha poi precisato 
che la vertenza con Federam-
biente (settore pubblico) e 
Usitra (Conflndustria), non si 
è bloccata sulle rivendicazioni 
salariali ma per il tentativo del-

Una desolante immagine della periferia romana 

la controparte di «escludere il 
sinc acato dall'organizzazione 
del lavoro, dalla politica delle 
assunzioni e di soffocare la 
contrattazione integrativa». 
L'arcggiamento dei sindacati 
è decisamente rivolto a guada
gnare il sostegno dell'opinione 
pubblica attribuendo l'ineffi
cienza dei servizi ai datori di 

lavoro pubblici e privati. Su 
questa linea Pierluigi Pezzi, se
gretario nazionale della Fit-
Cisl, fa presente che «il 30-40% 
delle prestazioni sono realiz
zate con ore di lavoro straordi
nario». E «gli straordinari - ag
giunge Calcassi - sono tutti al 
di sopra dei tetti contrattuali». 
A dimostrazione del senso di 

responsabilità dei lavoratori, i 
sindacalisti hanno fatto pre
sente che «in un anno di caren
za contrattuale sono state ef
fettuate solo due giornate di 
sciopero» e se gli effetti delle 
agitazioni sindacali sono stati 
particolarmente sentiti dagli 
utenti è per lo stato, già di per 
sé precario, delle aziende. 

Dal 16 luglio niente controesodo di massa, ma intanto migliaia di profughi sono diventati clandestini 
Il governo dichiara finita l'emergenza, mentre verso i porti della Puglia puntano altri «boat people» 

Albanesi, prima l'ultimatum ora arriva la tregua 
Il governo decreta la fine dell'emergenza albanesi e si 

. dichiara soddisfatto: il trasferimento dei profughi dal
la Puglia e dalla Basilicata 6 stato portato a compi
mento. Non si parla più dell'ultimatum del 15 luglio. 

! Per il momento sembra che verrà rispedito a Tirana 
soltanto chi rifiuterà un lavoro e chi avrà compiuto atti 
illegali. Intanto ad Otranto, tra giovedì e venerdì, sono 
arrivati altri 31 albanesi. Verranno rimandati in patria., 

• • ROMA. Il governo confer
ma: l'ultimatum del 15 luglio 
non vale più. Margherita Boni-
ver adesso dice addirittura che 
non c'è mai stato. Il consiglio 
dei ministri, ha deciso ieri che 
•l'emergenza profughi» é addi
rittura superata e che il piano 
di dislocazione degli albanesi 
sul territorio Italiano «si è posi
tivamente concluso». Per il 16 
luglio, quindi, niente controe
sodo forzato Per il momento, 
verranno rimandati a Tirana 
soltanto i profughi che avran
no rifiutato un lavoro e quelli 
che violeranno le leggi Italia
ne. Fino ad ora si sono contate 
120 espulsioni. 

Il dato lo ha fornito Vincen
zo Scotti che. assieme alla Bo-
niver, ha partecipato ieri alla 

conferenza stampa conclusiva 
del Consiglio dei ministri. Gli 
albanesi che non riusciranno a 
trovare lavoro In Italia? Un 
giorno potranno anche essere 
nmpatnati, in applicazione 
della legge sull'immigrazione, 
ma senza fretta, pare, e, so
prattutto, senza ultimatum. Da 
quattro mesi il governo alterna 
realismo e fermezza. Oggi, per 
affrontare il dramma dei profu
ghi, sembra di nuovo prevalere 
la linea dei "piedi per terra". 
Dalle ironie di Martelli sul pieti
smo degli italiani sembrano 
passati anni luce e non appe
na poche settimane. E i mini
stri ostentano ottimismo, ripe
tono che divisi a piccoli grup
pi, per i profughi sarà più facile 
trovare un lavoro in Italia. Ma, 
ricordano anche che entro il 

31 luglio, chi vuol tornare in Al
bania, potrà usufruire del 150 
dollari del cosiddetto "esodo 
incentivato". Intanto danno al
cune cifre' 11551 profughi 
iscritti alle liste di collocamen
to, più di 3000 che hanno già 
trovalo lavoro (anche come 
stagionali). Soltanto in 645 
hanno ottenuto lo status di ri
fugiato politico a fronte delle 
18000 domande già esamina
te 

La data del 15 luglio doveva 
essere una sorta di ultima 
spiaggia, il termine ultimo e in
differibile concesso ai profughi 
per ottenere II lavoro o lo sta
tuii. Invece scorrerà tranquilla
mente senza le immagini di 
migliaia di disperati ammassa
ti sulle banchine dei porti in at
tesa di essere rispediti in pa
tria. 

E intanto, in Puglia, conti
nuano a sbarcare albanesi. 
Trentuno tra giovedì sera e Ieri 
mattina, ma saranno rimandati 
a Tirana. Con il completamen
to del piano di redistribuzione, 
per il governo, la pressione sul
la Puglia e sulla Basilicata si è 
allentata. Giovedì scorso, du
rante un incontro con il mini
stro per i problemi dell'Immi
grazione, i rappresentanti del
le Regioni hanno chiesto tem
po per ricercare occasioni di 
lavoro. Non si possono occu

pare migliaia di profughi nel 
giro di poche settimane. Lo 
spettro del 15 luglio? «Non ca
pisco da che cosa avete dedot
to questa specie di data inani
mala - dice Margherita Boni-
ver - non è mai stato intendi
mento del governo comportar
si in modo crudele ed antiu-
manitario nei confronti degli 
albanesi». I* solite invenzioni 
della stampa, quindi. Secondo 
il ministro dell'Immigrazione 
non c'era slato nessun ultima
tum. Peccato che migliaia di 
profughi abbiano creduto che 
per la metà di luglio sarebbero 
stati con la forza rimandati a 
casa. Sono fuggiti dai campi e 
hanno scelto la "clandestini
tà". 

Secondo la Boniver gli alba
nesi in "fuga" sarebbero sol
tanto 1000, secondo altre fonti 
sarebbero invece diverse mi
gliaia. Ma al balletto delle cifre 
ormai siamo abituati. Un 
esempio? Il numero degli alba
nesi presenti inltalia: sono 
24700 secondo il ministero de-

§li Interni, 17629 per quello 
ella Protezione civile. Il 20 lu

glio scadrà anche l'incarico 
del Commissario straordinario. 
Non verrà rinnovato, ma la Bo
niver continuerà a seguire il 
problema degli albanesi in vir
tù delle sue funzioni ministe
riali. O/VA 

La Malfa boccia la legge 
suU 'immigrazione: 
«Bilancio negativo, 
non ha risolto nulla» 

• I MILANO. «Ad un anno di distanza dall'ap-
provfizione della legge Martelli, il bilancio è ne
ga ivo perchè non ha risolto nessun problema: 
secondo fonti ufficiali ci sono 400mila clande
stini in Italia, il numero delle espulsioni, che do-
vevar o diventare la regola, è di poche migliaia. 
Di fato siamo ancora un sistema di frontiere 
ap:rt<: e prevale la retorica della solidarietà, sal
vo es:>cre incapaci di dare una risposta adegua
ti a -Ornila albanesi». Con questa premessa il 
segrcario nazionale del Pri, Giorgio La Malfa, 
ha illustrato ieri a Milano I contenuti della pro
posta di modifica della legge 39 presentata dal 
suo p.M'ito alla Camera. 

Si tratta sostanzialmente di misure restrittive 
chi: poggiano su due convinzioni: che l'Italia 
non possa muoversi in controtendenza rispetto 
agli altri paesi europei, più rigorosi a riguardo, e 
che accogliere solo gli immigrati e respingere i 
clandestini, non sia una posizione né di destra 
né di sinistra, come dimostra il recente inaspri
mento delle misure sull'immigrazione in Fran
cia. 

Arif si è impiccato: 
non riusciva a imparare 
l'italiano e ad inserirsi 
nel posto di lavoro 

M FERRARA. Arif Cota. albanese di 31 anni, 
si è ucciso. Si è impiccato con una corda che 
aveva fissato al braccio di una gru, nel capan
none di una ditta di materie plastiche di Ar
genta, la Ipv, presso la quale lavorava occa
sionalmente. L'uomo, nativo di Libradzva, si 
era imbarcato a Durazzo per arrivare a Brin
disi, nell'aprile scorso, con la moglie Asble 
Dervisci, sua coetanea, e i due figlioletti. 

Il 22 aprile aveva raggiunto la provincia di 
Ferrara con la famiglia, grazie alla Caritas. Il 
Comune gli aveva trovato casa e lavoro. Ma 
l'apprendimento della lingua italiana gli ha 
creato problemi, sopratutto nel lavoro. Dopo 
alcune settimane l'azienda gli ha consigliati 
di prendrsi un periodo di riposo per dedicarsi 
a colmare questo handicap. E il suo posto 
venne preso, provvisoriamente, dal cognato 
Selim Dervisei. Negli ultimi giorni appariva 
molto depresso. Alla famiglia ha lasciato un 
biglietto nel quale si scusa per il suo gesto. 
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LETTERE 

Una discussione 
seria sui 
problemi posti 
da Salvati 

•a l Caro direttore, ti chie
do di pubblicare questa 
«Lettera aperta» a Giuseppe 
Chiarante sul «caso Salvati». 

«Caro Chiarante, poiché 
nel tuo articolo sull'Unita 
dell'I 1 luglio dici di essere 
stato contattato n qualità di 
presidente della Commissio
ne nazionale di garanzia, da 
molti compagni preoccupati 
per il contenuto antiplurali
stico dell'articolo di Michele 
Salvati, voglio anch'io co
municarti le mie preoccupa
zioni per quanto riguarda la 
garanzia, nel Pds, dei diritti 
di tutti i suoi iscritti Dall'arti
colo di Salvati si pud dissen
tire in tutto o in pi irte. Io 
stesso non lo condivido af
fatto integralmente. Ciò che 
invece non si può negare è 
la serietà delle questioni po
ste da Salvati, e soprattutto 
la legittimità del modo In cui 
lui le ha poste. 

«Sono convinto infatti che 
una cosa siano le aggrega
zioni pluralistiche onentate 
al libero e aperto confronto 
di opinioni nel partite'. Altra 
cosa è l'esistenza di gruppi 
organizzati, che si riunisco
no regolarmente per defini
re comportamenti omoge
nei. Nel primo caso si può 
parlare di "aree" intese co
me aggregazioni flessibili, 
che si costituiscono per pro
muovere un confronto su 
singole opzioni, generali o 
particolari. Nel secondo ca
so si deve invece parlare di 
"correnti", come fomie or
ganizzate della vita interna e 
modi di espressione della 
dialettica nel partito. 

«Credo che la prima ope
razione/verità da compiere 
sia quella di uscire dall equi
voco e dire che nel Pds vi so
no - allo stato attuale - "cor
renti" e non "aree". Detto 
questo, non si tratta di esor
cizzare le correnti né' con 
misure cosiddette repnssive 
né, tanto meno, con richia
mi predicatori «I esortativi. 
Chi, come ti scrive, è contra
rio a un partito organizzato 
rìgidamente in correnti, de
ve poter promuovere, nella 
pratica politica, una logica 
anticorrentizia: che significa 
muoversi nel partito, a ogni 
livello, con atteggiamento li
bero e disponibile al con
fronto di merito su ogni que
stione. Ma, per poter garan
tire questo diritto occorre as
sicurare una piena agibilità 
politica nel partito agli iscrit
ti che non appartengono a 
nessuna corrente e che 
quindi ad esempio - non esi
stendo nel Pds una conente 
dei "democratici di sinistra" 
- la sera del giovedì 4 a Ro
ma non hanno alcuna riu
nione a cui partec .pare. 

«Qui è il punto allora che 
ti riguarda, come presidente 
della Commissione ni ato
nale di garanzia la quale de
ve assicurare i diritti di tutti 
gli iscritti, appartenenti o 
meno a correnti, proven enti 
o meno dalle file dell'ex Pei. 
Si pone un problema di co
stume politico e anche di re
gole, in vista della ridellni-
zione dello Statuto a cui si 
dovrebbe lavorare 

«Nel caso di Michele Sal
vati a me pare che si sia veri
ficata invece una grave le
sione del diritto di libera 
espressione delle opinioni. 
Non Intervengo sulla que
stione posta da Macaluso, 
vale a dire sulla collocato
ne tipografica scelta dall'i/-
nitù per l'articolo di Salvati. 
Sul punto mi limito a osser
vare che innumerevoli volte 
mi è capitato di leggere sul-
YUnitù editoriali che non po
tevano avere alcun carattere 
ufficiale per il semplice mo
tivo di essere scritti da non 
aderenti al Pds. Mi riferisco 
alle reazioni seguite a quel
l'articolo: qui dalla critica 
siamo arrivati all'insulto. Ac
cusare di monolitismo, vo
lontà intimidatona, intolle
ranza, faziosità, gauchismo e 
peggio ancora un uomo co
me Salvati, signilica aver 
perso il senso non solo della 
misura, ma del ridicolo, via 
intanto questo autorizza il 
Manifesto a intitolare' "Pds: 
tutti uniti contro Salvati". 

«Ti scrivo questa lettera 
anche per dimostrare che 
non è cosi: nel Pds non sia
mo tutti uniti contro Salvati, 
per la buona ragione che 
nel Pds la tecnica dell'ostra
cismo, questa si di infausta 
memona, non ha cittadi
nanza. Ma c'è un'altra paté 
delle cntiche rivolte a Salvati 

che mi appare ancora più 
preoccupante e inaccettabi
le. Si tratta del richiamo, tra 
il paternalistico e l'ironico, 
che tu stesso riprendi nel tuo 
articolo, al fatto che Salvati 
sbaglia anche perché "non 
ha esperienza di vita di par
tito". Avallare questa dele
gittimazione di quanti sono 
entrati nel Pds in ragione di 
un nnnovato impegno poli
tico e quindi nei confronti 
degli iscritti al Pds che non 
vengono dalle file del Pei ha 
un significato gravissimo sul 
piano politico e formale. Sul 
piano formale significa vio
lare il principio di parità tra 
"tutti gli iscritti", che costitui
sce il cardine statutario del 
Pds. Sul piano politico signi
fica sanzionare proprio ciò 
che Occhetto, nella relazio
ne al Consiglio nazionale, 
ha affermato di voler scon
giurare: la riduzione del Pds 
all'ex Pei meno Rifondazio
ne comunista. 

«Occorre invece aprire 
una discussione seria sui 
problemi posti da Salvati, i 
quali ruotano sulla questio
ne centrale per il Pds in una 
fase della politica nazionale 
in cui finalmente si aprono 
spazi reali per una prospetti
va riformatrice: come affer
mare, anche in termini di re
gole della vita intema, una 
effettiva capacità di azione 
politica del Pds attorno a 
una proposta strategica 
chiara, e non dissolvere il 
Pds in un assemblaggio in
coerente di linee e opzioni 
tra loro non comunicanti». 

Luigi Mariucd. Consigliere 
regionale Pds. Bologna 

E se quel 
miliardo 
si sveglia 
e li spodesta? 

• H Cara Uniti, notizie di 
ingiustizie sono quasi quoti
diane, ma il miliardo di no
stri simili, di nostri uguali, di 
nostri fratelli, che vivono 
con meno di uri dollaro al 
giorno (1350 lire circa) toc
ca l'inverosimile. 

Mi chiedo che cosa ne 
persino i grandi capitalisti, i 
grandi politici, i possenti 
egoisti che di percentuali da 
far pagare al popolo sono 
maestri. Sono disposti a fare 
qualcosa o forse preferisco
no che questo miliardo si 
svegli e li spodesti? 

La giustizia, l'uguaglian
za, la solidarietà sono paro
le grandi; applicarle è diffici
le. Rimane comunque sem
pre il nostro obiettivo per
ché i popoli, con la lotta pa
cifica e l'impegno degli one
sti (e siamo tanti) cambino 
questo ingiusto mondo. 

Luigi Canepa. Genova Pra 

Alle soglie 
del Duemila 
(incredibile 
in un ospedale) 

M Caro direttore, non 
credevo proprio che alle so
glie del Duemila sarei stato 
costretto a formulare la pre
sente denuncia. 

Sono un infemiiere pro
fessionale presso l'ospedale 
«Casa sollievo della sofferen
za» di S. Giovanni Rotondo 
(Fg), ospedale regionale 
ecclesiastico di proprietà 
del Vaticano, nel quale tro
vano occupazione oltre 
duemila dipendenti. Un en
te che viene presentato co
me un fiore all'occhiello in 
una sanità pubblica puglie
se completamente allo 
sbando, divorata dalle varie 
clientele dei partiti. 

Quotidianamente per i 
corridoi immensi dei vari re
parti, due giovani si alterna
no con un carrello nella ven
dita di quotidiani, riviste, ec
cetera. Costoro lo fanno per 
conto di un edicolante adia
cente l'ospedale, da un paio 
di anni, con relativo permes
so della direzione ospeda
liera. Ecco, se una qualsiasi 
persona fa richiesta a costo
ro del quotidiano l'Unità o 
del Manifesto, noterà dap
prima sbigottimento e imba
razzo e dopo la solita rispo
sta: Non ne possiamo vende
re, pena la revoca della con
cessione a vendere giornali 
nell'ospedale. 

Aldo Germano. S Giovanni 
Rotondo (Foggia) 


